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La Casa del Granduca Michele (VI, 5, 5-6)

La Casa del Granduca Michele è 
un’abitazione situata nell’insula 5 del-
la Regio VI, il cui studio ha avuto inizio 
nel 2003 con un’analisi accurata delle 
strutture emergenti. Ciò ha messo in 
evidenza una serie di anomalie strut-
turali per la cui interpretazione si è 
resa necessaria l’esecuzione di un’in-
dagine stratigrafica36. Il primo proble-
ma che si è pensato di affrontare è 
stato quello relativo alla presenza di 
alcune finestre tamponate, poste a 
un’altezza troppo bassa per funzio-
nare con il piano pavimentale del 79 
d.C. Sul perimetrale W, infatti, quello 
corrispondente alla facciata della casa 
sul vico di Modesto, si trovano una fi-
nestra tamponata posta a un’altezza 
di 1,04m rispetto all’ultimo livello di 
frequentazione e una finestra funzio-
nante all’epoca dell’eruzione, posta 
a un’altezza di 2,44m (fig. 18): per 
verificare se vi fosse un piano pavi-
mentale più antico, pertinente alla 
finestra tamponata, è stato eseguito 
un saggio nella metà dell’ambiente 
8 adiacente al perimetrale (2003). La 
documentazione fornita da questa in-
dagine ha permesso di ricostruire due 
precedenti periodi di frequentazione, 
caratterizzati da altrettante pitture e 
pavimenti, posti a una quota più bassa 
rispetto a quella del 79 d.C.: pertanto, 
è stato possibile ricostruire un perio-

do più antico (Periodo II), in cui era 
in funzione la finestra, tamponata al 
momento del primo rialzamento del 
piano pavimentale (ca. 0,80m, Perio-
do III), quando venne aperta la nuova 
finestra. Una situazione analoga è sta-
ta osservata sul perimetrale S nel set-
tore anteriore della casa. Qui, infatti, 
negli ambienti 5, 6 e 7, sono visibili 
delle finestre bifore tamponate, poste 
a un’altezza di ca. 1,40m dall’ultimo 
livello di frequentazione; la neces-
sità di fornire una spiegazione a tale 
anomalia costruttiva ha determinato 
l’apertura, nello stesso anno, di un ul-
teriore saggio nell’ambiente 6 e di uno 
nell’ambiente adiacente (5) nel 2005, 
ed entrambi hanno fornito il medesimo 
risultato dell’indagine nell’ambiente 8. 
Nel 2003 sono stati eseguiti due saggi 
anche nell’atrio, presso gli angoli NW 
(2a) e SW (2b) dell’impluvio, al fine 
di accertare la presenza di una vasca 
anche per le fasi più antiche, confer-
mata dal rinvenimento di una fascia 
di cocciopesto interpretabile come il 
bordo dell’impluvio messo in opera al 
momento della costruzione della casa. 
Tale dato, verificato con un ulteriore 
saggio (2c) nel 2007, rappresenta un 
elemento prezioso per la conoscenza 
della casa italica, in quanto costituisce 
una conferma della presenza di un im-
pluvio al centro dell’atrio già prima del 
II sec. a.C., ipotesi spesso discussa in 
passato37.

DORA D’AURIA

Scavi nell’insula vI,5

36 Per la documentazione proveniente 

dalle prime campagne di scavo si veda: D. 

D’AURIA, La casa del Granduca Michele (VI, 

5, 5), in COARELLI-PESANDO 2005a, pp. 162-167; 

EAD., La casa del Granduca Michele (VI, 5, 5), 

in COARELLI-PESANDO 2005b, pp. 176-180.
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Un altro problema, in parte af-
frontato durante la prima campagna 
di scavo, è stato quello relativo ad 
un’anomalia rispetto alla planimetria 
canonica, rappresentata dall’assen-
za degli ambienti che normalmente 
occupano il fondo dell’atrio, come il 
tablino o il triclinio, i quali, in questa 
casa, si trovano invece dietro il peri-
stilio. Inoltre, la presenza di due porte 
tamponate nel muro che separa l’atrio 
dal peristilio ha indotto a considerare 
la possibilità di una diversa organiz-
zazione planimetrica di questa zona 
della casa in un periodo antecedente 
all’impianto di quest’ultimo. 

Un primo saggio nel 2003 (a), se-
guito da un’indagine più estesa l’an-
no successivo (b-c) e ripresa nel 2007 
(d), ha, in effetti, messo in evidenza 
per la fase più antica la presenza di 
una serie di ambienti nell’area suc-
cessivamente occupata dai portici W 
e N del peristilio. Durante questi anni 
di ricerche è stata affrontata anche la 
questione del rapporto tra la casa e 
la strada tramite l’esame degli am-
bienti aperti sul vico di Modesto, le 
fauces e la bottega e del marciapie-
de del medesimo vicolo. Una prima, 
contemporanea, indagine del corrido-
io d’ingresso (saggio 1a) e del tratto 
N del marciapiede (saggi 1b e aA), 
intrapresa nel 2005, è stata seguita 
da un ampliamento verso S del sag-
gio del marciapiede (1c) nel 2006, 
da un’indagine nella bottega nello 
stesso anno e da un saggio di appro-
fondimento nel settore delle fauces 
prospiciente la soglia nel 2007. Tali 
indagini hanno fornito alcuni dati di 
particolare interesse, come la pre-
senza di una quota pavimentale più 
alta nella zona della casa collegata 

al vico di Modesto e, di conseguenza, 
della pendenza del piano pavimenta-
le delle fauces verso l’interno della 
casa e non verso l’esterno. Altro dato 
importante è stato fornito dalla con-
statazione dell’esistenza della bot-
tega già all’epoca della costruzione 
della domus.

Lo studio dell’evoluzione edilizia 
della Casa del Granduca Michele, 
iniziato con l’analisi delle strutture 
emergenti, è stato dunque approfon-
dito e verificato con l’ausilio dell’in-
dagine stratigrafica attraverso cinque 
campagne di scavo (2003-2007), du-
rante le quali sono stati eseguiti quin-
dici saggi (fig. 19). I dati provenienti 
da queste ricerche hanno messo in 
evidenza, sin dall’inizio, l’eccezionale 
stato di conservazione delle strutture 
pertinenti alla casa più antica, che ha 
reso possibile la ricostruzione di buo-
na parte della decorazione parietale 
e pavimentale degli ambienti inda-
gati. Inoltre, la documentazione rac-
colta in questi anni ha permesso la 
ricostruzione in tutta la casa di quat-
tro periodi di vita (II-V) ai quali vanno 
aggiunti alcuni indizi riferibili a una 
precedente frequentazione dell’area 
(Periodo I):

-Periodo II, medio-sannitico (fine 
III sec. a.C. - 100 a.C. ca.): corrisponde  
al primo periodo di vita della domus,  
quando i livelli pavimentali erano po-
sti a una quota di -1,11/-0,52m più 
bassa rispetto a quelli del 79 d.C.

-Periodo III, tardo-repubblicano 
(ca. 100 a.C. - 20 a.C.): si tratta del 
periodo successivo al primo grande 
rialzamento del livello pavimenta-
le ed è caratterizzato da importan-
ti cambiamenti nella distribuzione 
degli ambienti, come l’inserimento 

37 Cfr. WALLACE-HADRILL 1997, pp. 223-228 e 

236-238.



41

del peristilio nella parte posteriore 
dell’abitazione.

-Periodo IV, imperiale (20 a.C. ca. - 
62 d.C.): in questo periodo la casa su-
bisce un ultimo rialzamento del piano 
di calpestio (tra i 0,05 ed i 0,10m).

-Periodo V, post-sismico (62 d.C. - 
79 d.C.): include gli interventi di re-
stauro successivi ai danni causati dal 
terremoto del 62 d.C.

In questa relazione mi soffermerò 
in particolare sulla descrizione degli 
elementi che costituiscono la casa 
del Granduca Michele nei periodi 
precedenti all’impianto dell’abitazio-
ne attualmente visibile, ascrivibile al 
III Periodo.

Periodo I: frequentazione dell’area pre-
cedente alla costruzione della domus. 

L’indagine degli strati più antichi 
all’interno dell’area relativa alla futu-
ra bottega ha messo in evidenza una 
frequentazione della zona in un’epo-
ca precedente all’impianto della do-
mus38, documentata dalla presenza di 
due lacerti murari costituiti da pietre 
laviche e pappamonte e caratterizza-
ti dallo stesso orientamento dei peri-
metrali S e W dell’edificio successivo.

Periodo II: età medio-sannitica.
Fase 1: l’impianto della domus.
Nel corso degli ultimi decenni del 

III sec. a.C.39 nel settore settentrio-
nale dell’insula delimitata dai vicoli 
di Modesto e della Fullonica, non 
lontano dalla cinta muraria, viene 
costruita una nuova domus che oc-
cupa per intero la larghezza dell’iso-
lato. L’organizzazione planimetrica 
utilizzata è ascrivibile alla tipologia 
delle case di tipo etrusco-italico, con 
lo spazio abitativo organizzato intor-

no a un atrio tuscanico dotato già 
in questo periodo di un impluvio. 
L’area in cui viene edificata la casa 
non era pianeggiante, ma, probabil-
mente, caratterizzata da una pen-
denza in senso WE, il che ha forse 
costretto i costruttori ad adattarsi 
alla particolare orografia realizzando 
all’interno dell’abitazione un piano 
di calpestio gradualmente più basso 
dal vico di Modesto a quello della 
Fullonica, con uno scarto di quota di 
ca. 0,60m, e mettendo in opera nel-
le fauces un pavimento in discesa 
verso l’interno della casa.

In questo primo periodo, inoltre, 
la domus occupava uno spazio inse-
rito tra due lotti liberi40 e aveva gli 
ambienti aperti sull’atrio distribuiti 
in modo speculare rispetto all’altra 
abitazione presente in questo settore 
dell’insula (Casa di Nettuno VI, 5, 3)41.

Attività 1: la costruzione dei muri 
perimetrali.

I muri perimetrali42 sono realizzati 
in opera cementizia di travertino43, 
con gli stipiti costituiti da blocchi ret-
tangolari del medesimo materiale, 
formanti delle catene inglobate nella 
muratura.

Attività 2.1: la costruzione delle 
pareti divisorie.

Gli ambienti che si trovavano nel-
la parte anteriore della casa, intorno 
all‘atrio, erano separati da pareti re-
alizzate nella stessa tecnica dei muri 
perimetrali. Diversa, invece, era la 
situazione dell’area posteriore dove 
la divisione dello spazio era ottenuta 
tramite l’utilizzo di tramezzi in opus 
formaceum44 (pisé). L’utilizzo di di-
verse tecniche per la realizzazione 
delle pareti divisorie nei due settori 
della casa potrebbe essere giustifi-

38 Non è possibile, all’attuale stato degli 

studi, precisare ulteriormente un inquadra-

mento cronologico delle strutture pertinenti 

a questo periodo.
39 Tale ambito cronologico è stato desun-

to dallo studio dei materiali provenienti dalle 

US pertinenti a questo periodo, individuate 

negli ambienti 4 e 5. Accanto a materiali re-

siduali costituiti da diversi frammenti di buc-

chero e di ceramica ad impasto, sono stati 

isolati alcuni frammenti ceramici diagnostici: 

piatto a vernice nera tipo MOREL 1313a, cop-

pa tipo 2784c1, tipo 2775c1, tipo 3321; tipo 

2981; tazza tipo 5921a.40 Come testimoniato 

dalle ricerche eseguite nei lotti occupati da-

gli edifici VI, 5, 4 (su cui si veda P. GILENTO, 

Domus VI, 5, 4, in COARELLI-PESANDO 2005a, pp. 

160-162) e VI, 5,7 e dalla presenza di finestre 

nel perimetrale  S, che dovevano, dunque, 

aprirsi su uno spazio libero da abitazioni.
41 Entrambe le case, infatti, hanno gli am-

bienti distribuiti su tre lati W, E e S per quella 

del Granduca Michele, N per quella di Nettuno. 

L’edificazione di case dalla  planimetria ugua-

le ma speculare a Pompei, in questo periodo, 

è un fenomeno diffuso anche in altre insulae 

della Regio VI. Cfr. PESANDO-GUIDOBALDI 2006b, pp. 

28-29 e PESANDO 2008a, pp. 159-172.
42 La tecnica edilizia utilizzata per la rea-

lizzazione dei perimetrali è visibile solo nel 

settore anteriore della casa fino all’inizio 

del peristilio, ove i muri sono stati ricostruiti 

successivamente con l’utilizzo di materiali 

diversi.
43 Secondo LUGLI 1957, pp. 448-449, sui 

muri pompeiani della I e II fase sannitica 

non sarebbe possibile riconoscere una vera  

e propria opera incerta; sarebbe più corretto, 

invece, considerarli dei muri senza paramen-

to, per i quali gli operai si sarebbero limitati 

a mettere in facciata il lato più pianeggiante 

della pietra utilizzata per il nucleo. Inoltre, è 

stata osservata da MAU 1879, p. 72, un’ana-

logia tra la facciata della Casa del Granduca 
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cato dalla diversa copertura dei due 
settori dell’abitazione, il che avrebbe 
sottoposto gli alzati a sollecitazioni 
diverse. Nella zona dell’atrio, infatti, 
il tetto compluviato, con le sue falde, 
doveva rappresentare una struttura 
più pesante e complessa di quella 
che poteva essere approntata sul 
lato posteriore dell’abitazione dove, 
per gli ambienti che verosimilmente 
si affacciavano sull’hortus, sarebbe 
stata sufficiente una copertura più 
semplice.

Dall’ingresso principale della do-
mus sul vico di Modesto, attraverso 
un corridoio45, si accedeva a un atrio 
di tipo tuscanico con tetto compluvia-
to, circondato da ambienti su tre lati. 
A W si trovava un cubicolo, le fauces 
e una terza stanza adiacente a una 
bottega; l’esistenza di un ambiente 
a uso “commerciale” è testimonia-
ta già per questo primo periodo e ad 
esso si accedeva da Vico di Modesto 
e forse anche dalla stanza n. 3 come 
durante l’ultimo periodo di frequen-
tazione.

A S si trovavano altri due cubicoli e 
l’ala, tre ambienti tutti dotati di una 
finestra bifora aperta sul lotto adia-
cente, in questo periodo certamente 
libero da costruzioni.

A E l’atrio era dotato di tre aper-
ture che lo collegavano a una serie 
di ambienti obliterati in occasione 
dell‘impianto del peristilio nel periodo 
successivo. Al centro, in asse con le 
fauces, un’apertura, più larga rispetto 
a quella delle fasi successive (4,56m), 
collegava l’atrio a una grande stanza 
(9c), a S della quale si trovava un uni-
co grande ambiente al quale si acce-
deva dall’atrio tramite una porta che 
sarà in seguito tamponata.

Non sappiamo, invece, quale 
fosse l’organizzazione dell’area si-
tuata a N e ad E dell’ambiente, che 
nella fase successiva sarà caratte-
rizzata da diverse stanze: probabil-
mente, il settore occupato più tardi 
dall’ambiente 9g era parte, in que-
sta primitiva fase, di un hortus46.

Attività 2.2: la realizzazione 
dell’impluvio.

Già a partire da questa fase ven-
ne inserito al centro dell’atrio un 
impluvio con il bordo della vasca 
in cocciopesto (fig. 20), associato 
a una cisterna utilizzata fino al 79 
d.C., con la volta formata da pezzi 
compattati di un terreno marrone 
limoso e caementa di travertino e 
con l’intradosso rivestito da pezzi 
di lava tenera. In questa cisterna 
confluiva l’acqua raccolta nell’atrio 
tramite l’impluvio e quella prove-
niente probabilmente dall’hortus e 
trasportata da una canaletta rinve-
nuta sotto il pavimento del corri-
doio 9b47. 

Attività 3: la decorazione parie-
tale e pavimentale. 

In questa prima fase, gli am-
bienti erano caratterizzati da una 
decorazione semplice costituita da 
intonaci bianchi o grezzi e da pa-
vimenti battuti, secondo quanto è 
stato possibile documentare in al-
cune stanze. 

Nelle fauces, stotto lo strato di 
preparazione del battuto in uso du-
rante la fase 2, è stato individuato 
un secondo piano di calpestio, ca-
ratterizzato dalla stessa pendenza 
di quello successivo e posto alla 
stessa quota di uno strato di into-
naco grezzo che ricopriva la faccia 
interna (E) degli stipiti della porta 

45 Appena varcata la soglia, si trovava una 

porta, tamponata nel periodo successivo, che 

immetteva in un vano dotato probabilmente 

di una scala.
46 Tra l’altro, nello strato più superficiale 

tra i vari rifacimenti del livello pavimentale 

di quest’area, è stata rinvenuta una fossetta 

con all’interno ossi appartenenti ad anima-

li di piccola taglia, interpretabile come una 

fossa sacrificale: era d’uso, infatti, seppellire 

i resti inceneriti di offerte alle divinità dome-

stiche all’interno di piccole fosse nei giardini.
47 Tale elemento aveva un andamento 

confrontabile con quello delle canalette del 

sistema di drenaggio individuato in diverse 

case della città vesuviana, che collegavano 

l’impluvio ad un angolo dell’atrio. Sull’argo-

mento si veda WALLACE-HADRILL 1997, pp. 234.

Michele e quella della vicina Casa di Nettuno 

(VI, 5, 3), che PETERSE 1999 ritiene essere stata 

realizzata con un tipo di opera cementizia da 

considerare come una tecnica di transizione 

tra l’opera a telaio e quella incerta.
44 A proposito di questa tecnica, raramen-

te rinvenuta durante gli scavi per la facile 

deperibilità dei materiali utilizzati, Plinio in 

Nat. XXXV, 169, ricorda di alcuni muri costru-

iti in Spagna all’epoca di Annibale: “e terra 

parietes, quos appelant formaceos, quoniam 

in forma circumdatis II utrimque tabulis infer-

ciuntur verius quam struuntur”. Su tale tec-

nica cfr. ora PESANDO 2008a, p. 170 e nota 25.
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di entrata e al quale si appoggiavano 
le pareti N e S dell’ambiente. Questo 
strato potrebbe costituire il piano di 
lavoro utilizzato in quest’area duran-
te la costruzione della casa, oppure 
un precedente piano pavimentale, 
utilizzato in un momento in cui la 
porta nel muro S era già esistente e 
in fase con la strada che caratterizza-
va il vicolo di Modesto in un periodo 
precedente alla costruzione del mar-
ciapiede, coevo, invece, alla fase 2.

La bottega era caratterizzata da 
un rivestimento parietale di intona-
co grezzo e da un battuto di cenere, 
mentre l’atrio aveva le pareti rivesti-
te da un semplice intonaco bianco e 
il pavimento costituito da un battuto 
di travertino. L’ambiente 9c aveva 
le pareti rivestite da un intonaco di 
cui è stato rinvenuto lo strato di pre-
parazione ed era pavimentato da un 
battuto, come la grande stanza adia-
cente a S. Infine, nell’area successi-
vamente occupata dall’ambiente 9g 
e dall’hortus sono stati raccolti dati 
pertinenti a un primo periodo di fre-
quentazione, durante il quale il peri-
metrale N era rivestito da un intona-
co grezzo e il piano di calpestio era 
formato da uno strato di terra mista 
a carbone.

All’epoca della costruzione della 
casa, la pavimentazione dei vari am-
bienti era costituita da diversi tipi di 
battuti, più o meno compatti, compo-
sti da materiali differenti come cenere 
o travertino e messi in opera sem-
pre sullo stesso tipo di preparazione: 
su un piano normalmente inclinato 
(spessore, documentato in un unico 
caso, 0,175m), veniva gettato uno 
strato fatto di travertino tritato e in 
pezzi (spessore medio 0,20m), carat-

terizzato dalla stessa inclinazione del 
precedente, mentre al di sopra veniva 
realizzato un secondo piano, livellato 
e dotato della pendenza adatta al pa-
vimento, formato da un terreno a gra-
nulometria sottile, battuto (spessore 
medio 0,10m), che costituiva la base 
su cui veniva sistemato il pavimento 
(spessore medio 0,05m).

Tale stratigrafia è confrontabile 
con quella descritta da Vitruvio per la 
costruzione di un particolare tipo di 
battuto utilizzato dai Greci nei tricli-
ni, che, tra l’altro, doveva avere uno 
spessore complessivo di due piedi 
(0,60m), molto vicino allo spessore 
medio (0,52m) documentato per i 
pavimenti della domus VI, 5, 5. Se-
condo la descrizione contenuta nel 
De Architectura (VII, 4, 4-5) e ripresa 
da diversi autori48, sul suolo battuto 
andava gettato uno strato di pie-
trisco o di frammenti di laterizi, in 
corrispondenza del quale bisognava 
praticare dei nares nel muro, proba-
bilmente per isolare l’opera dall’umi-
dità49. Questi primi due piani sono 
presenti anche nella stratigrafia indi-
viduata sotto i pavimenti più antichi 
della Casa del Granduca Michele, con 
la sola differenza che nell’area inda-
gata non sono stati trovati fori nelle 
pareti.

Sopra i livelli appena descritti an-
davano sistemati gli strati caratteri-
stici di questo pavimento, formati, 
il primo, interamente da carbone 
ben compattato, il secondo, da un 
insieme di sabbia, cenere e calce50. 
Un tipo di pavimento molto simile a 
quello che secondo Vitruvio veniva 
utilizzato dai greci nei triclini inver-
nali è stato individuato nell’ambiente 
5 (fig. 21). I primi due strati hanno 

48 Tra cui Plinio, Nat., XXXVI, 188; Faventi-

no XXVI; Palladio O. a., I, 9, 4. 
49 Cfr. Cairoli Giuliani 1998, p. 137 e fig. 6.1, 

1.37
50 Vitr. De Arch. VII, 4, 4-5: “Pavimento-

rum [...] Graecorum ad hiuernaculum usum 

minime sumptuosus et utilis apparatus. Fo-

ditur enim infra libramentum triclinii alitudi-

ne circiter pedum binum, et solo festucato 

inducitur aut rudus aut testaceum pavimen-

tum, ita fastigatum ut in canali habeat nares; 

deinde congestis et spisse calcatis carboni-

bus, inducitur e sabulone et calce et favilla 

mixta materies crassitudine semipedali. Ad 

regulam et libellam summo libramento cote 

despumato redditur species nigri pavimenti. 

Ita conviviis eorum et quod poculis et pyti-

smatis effunditur simul cadit siccescitque 

quique versantur ibi ministrantes etsi nudis 

pedibus fuerint, non recipiunt frigus ab eius 

modi genere pavimenti “.
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la stessa composizione di quelli indi-
cati dallo scrittore latino, mentre gli 
ultimi due differiscono parzialmen-
te: al posto del livello fatto di solo 
carbone, infatti, si trovava lo strato 
di terreno compattato, preparazione 
tipica dei pavimenti della casa e, al 
di sopra, uno strato di 0,03m di car-
bone, battuto e ben polito, sul qua-
le sono state rinvenute abbondanti 
tracce di calce. Queste potrebbero 
essere interpretate come i residui del 
materiale usato per i lavori pertinen-
ti alle attività di III Periodo, eseguiti 
prima del rialzamento del piano pa-
vimentale e pressati sul pavimento 
dal passaggio degli operai, oppure 
potrebbero far parte, insieme al car-
bone, del battuto stesso51.

Fase 2: la ristrutturazione.
Entro la metà del II sec. a. C.52 

viene eseguita una prima opera di 
ristrutturazione della casa che com-
porta un cambiamento nell’assetto 
di alcuni ambienti e il rifacimento 
dell’intera decorazione parietale e 
di gran parte di quella pavimentale 
(fig. 22).

Attività 1: modifiche nell’assetto 
planimetrico.

La grande stanza a S di 9c viene 
divisa in due ambienti da un muretto 
in opus formaceum: a N il corridoio 
9b, a S l’oecus 9a (fig. 23). Inoltre, 
in questa fase, parte del vecchio hor-
tus viene trasformato in un ambiente 
(9g) semi-aperto sul giardino, pavi-
mentato da un cocciopesto termi-
nante a E con un cordolo (h 0,03m). 
Tale ambiente era legato dal punto 
di vista strutturale e probabilmen-
te funzionale a un secondo vano di 
dimensioni inferiori (9f): entrambi, 
infatti, avevano le pareti rivestite da 

un intonaco idraulico e il pavimento 
da un cocciopesto particolarmente 
resistente (fig. 24). Tali indizi, dun-
que, indurrebbero a ritenere che 
questi ambienti potessero funzionare 
con l’acqua o essere esterni, come 
sembrerebbe confermare una fossa 
rinvenuta davanti al pavimento di 
9g, che potrebbe essere interpreta-
ta come la buca in cui era inserito il 
palo di sostegno di un pergolato che 
proteggeva il pavimento. Se si accet-
ta questa ipotesi, l’area in questione 
doveva essere semi-aperta, collegata 
posteriormente a un piccolo ambien-
te coperto (9f), forse una sorta di ma-
gazzino, e aperta a E verso l’hortus.

Il pavimento di questo ambiente, 
inoltre, terminava con un leggero ri-
alzamento, che serviva forse a impe-
dire la fuoriuscita di liquidi, che poi 
confluivano nel terreno tramite il foro 
di scolo di cui era dotato il cocciope-
sto. Le ipotesi sulla funzione di questi 
ambienti collegati al giardino possono 
essere diverse, ma nessuna è al mo-
mento verificabile. L’ambiente semi-
aperto con il pavimento dotato di un 
cordolo potrebbe essere stato utiliz-
zato, ad esempio, per l’essiccazione 
o la macerazione di vegetali, poi con-
servati all’interno della stanzetta ad 
esso collegata. Si potrebbe altrimenti 
ipotizzare che questi spazi fossero 
collegati al lavaggio della biancheria, 
essendo gli strati di terra accanto al 
cocciopesto formati principalmente 
da cenere, una sostanza che veniva 
utilizzata per il bucato e poi scaricato 
nel giardino diventando parte inte-
grante del piano di calpestio53.

A W di questi ambienti si trovava-
no in questa fase due stanze di cui 
non si conosce l’organizzazione per 

51 Battuti di cenere sono stati individuati 

a Delo (BRUNEAU 1968, pp. 687-688; ID., 1972, 

pp. 14-15) e, in ambito pompeiano, sotto le 

strutture di II secolo a.C. degli ambienti 5 e 

25 della Casa del Fauno (VI, 12, 1-8), per i 

quali cfr. VAN BUREN 1963, p. 402; KRAUS 1976, 

pp. 7-20; PESANDO 1997a, p. 83, e più di re-

cente nel cubicolo C della domus VI, 14, 40, 

dove, come sotto l’oecus 25 della Casa del 

Fauno, alla cenere sono stati aggiunti fram-

menti laterizi che ne hanno aumentato l’im-

permeabilità e la resistenza (per maggiori 

dettagli sulla composizione di questo battuto 

si rimanda al contributo di Cristina Marano). 
52 Tale cronologia è suggerita dal rinveni-

mento di una moneta della zecca di Ebusus, 

inseribile nel gruppo XII, nn. 14-15, Periodo 

II, di CAMPO 1976 (per questi ritrovamenti cfr. 

CANTILENA 2008, pp. 156-158, schede a cura di 

D. Garzia), e da alcuni rinvenimenti come un 

piatto a vernice nera tipo MOREL 1312k1 e un 

tegame assimilabile al tipo 4b della classifi-

cazione di C. CHIARAMONTE TRERÉ, Ceramica grez-

za e depurata, in BONGHI JOVINO 1984.
53 Si ringrazia per questa suggestione il 

dott. Paolo Braconi. 
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la fase precedente. Il vano 9e era 
una stanza dalla funzione ben diver-
sa rispetto alle precedenti, essen-
do caratterizzata da rivestimenti di 
maggior pregio e delicatezza, quali 
le pitture di I stile e il cocciopesto 
a punteggiato ortogonale. L’ambien-
te 9d aveva le pareti rivestite da un 
intonaco di cocciopesto rosa, meno 
raffinato delle pitture di I stile ma 
più resistente a contatto con l’acqua; 
il pavimento era un battuto di pol-
vere di calcare mista a frammenti 
ceramici sparsi, al quale si affianca-
va un cocciopesto che costituiva il 
rivestimento della fascia antistante 
la porta. Lungo la parete N, inoltre, 
si trovava una panchina rivestita di 
cocciopesto, terminante con un an-
golo arrotondato a W, a livello della 
fascia di cocciopesto, e rotta ad E 
(fig. 25). Dall’analisi delle relazioni 
stratigrafiche tra gli elementi appe-
na descritti, è possibile ricostruire 
almeno due diverse fasi per questo 
ambiente: in un primo momento, la 
stanza sarebbe stata caratterizzata 
dall’intonaco rosa e da un pavimen-
to non identificato, probabilmente 
in fase con la fascia in cocciopesto; 
a questi si sarebbe poi appoggiata 
la panchina e, in ultimo, il battuto. 
Inoltre, la parete N era caratterizzata 
anche da due canalette (larghezza 
0,15m; profondità 0,10m) rivestite 
dallo stesso tipo di intonaco e po-
ste a una distanza di 0,60m l’una 
dall’altra: la canaletta W nella fase 3 
dell’ambiente venne tamponata da 
una gettata di opera incerta di tra-
vertino e ad essa venne addossata 
la panchina, mentre l’altra rimase in 
funzione per tutto il periodo di utiliz-
zo del vano. Quest’ultima canaletta 

aveva un’altezza di 0,99m, raggiun-
geva una quota di -0,02m rispetto 
al pavimento battuto e costituiva il 
limite dell’ambiente a E: dunque, in 
una prima fase, l’ambiente 9d non 
era dotato della panchina ed era ca-
ratterizzato da due canalette, in par-
te dismesse quando viene aggiunta, 
in un secondo momento, la suddetta 
struttura. Tra il limite E del battuto 
e il muro di fondo dell’ambiente, 
però, restano ca. 0,25m - corrispon-
denti in parete allo spazio occupato 
dalla canaletta - di cui non conoscia-
mo la sistemazione. Quest’area era 
forse occupata da una struttura o da 
un rivestimento adatti all’acqua che 
verosimilmente era condotta dalla 
tubazione. 

L’analisi degli elementi che com-
pongono questa stanza, come i rive-
stimenti adatti a uno spazio caratteriz-
zato da un’alta percentuale di umidità, 
permettono di ipotizzare una funzione 
termale per questo ambiente: potreb-
be trattarsi di un piccolo balneum, una 
stanza riscaldata da un braciere, con 
una panchina usata per le sudationes 
e probabilmente dotato di una vasca 
mobile per le abluzioni54.

In questa fase vengono apportati 
dei cambiamenti anche alla botte-
ga (4): infatti viene aggiunta, presso 
l’angolo SW del vano, una struttura 
funzionale all’esercizio svolto nel ne-
gozio formata da due muretti realiz-
zati in opera cementizia e rivestiti da 
cocciopesto e da intonaco grezzo solo 
sul lato esterno55 (fig. 26). All’interno 
questa struttura era probabilmen-
te colmata di terreno (le pareti non 
erano intonacate) e forse ricoperta da 
una piattaforma di legno che potrebbe 
giustificare la presenza di uno strato 

54 Diversi sono gli ambienti termali sen-

za ipocausto, in cui non sono state trovate 

tracce di vasche, come quelli della Casa del 

Criptoportico (I, 6, 2) e della I fase della 

Villa dei Misteri. Nella villa rustica in con-

trada Giuliana, inoltre, è stata messa in luce 

una piccola stanza, senza vasca e con una 

panchina di pietra addossata alla parete co-

municante con la cucina, usata per le suda-

tiones, cfr. FABBRICOTTI 1976, p. 36.
55 Uno dei due muretti, inoltre, si ap-

poggiava alla soglia dell’apertura verso la 

strada, che, in questo ambiente, era posi-

zionata ad una quota più alta rispetto al 

pavimento, caratteristica rispettata anche 

nelle fasi successive.
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costituito esclusivamente da carbone 
in polvere e in pezzi rinvenuto al suo 
interno. Funzionante con questa strut-
tura, inoltre, era sicuramente un’anfo-
ra, tagliata a livello della spalla, inca-
strata negli strati di terreno rinvenuti 
nello spazio circoscritto dai muretti e 
sporgente dallo strato di carbone di 
ca. 0,15m.

Attività 2: il rifacimento dell’appa-
rato decorativo.

In occasione di questa ristruttura-
zione, alcuni battuti vengono sostituiti 
da cocciopesti messi in opera su uno 
strato di terreno battuto, simile alla 
preparazione dei pavimenti più an-
tichi, in un caso caratterizzato dalla 
presenza dei frammenti del battuto 
dismesso. Questi pavimenti erano so-
litamente dotati di un foro per lo sco-
lo delle acque utilizzate per la pulizia 
dell’ambiente, collegato a un’anfora 
senza puntale capovolta e con una se-
rie di buchi che permettevano all’ac-
qua di spargersi nel terreno circostan-
te; il contenitore, inoltre, era protetto 
da una sorta di gabbia formata da 
pietre vulcaniche sovrapposte, secon-
do quanto è stato possibile osservare 
sotto il pavimento dell’ambiente 9d. 
In ciascun ambiente della casa, la pa-
vimentazione scelta era adattata alla 
funzione della stanza: negli ambienti 
di passaggio come i corridoi si trova-
vano dei battuti, nelle stanze in cui 
si svolgevano attività domestiche o 
artigianali dei cocciopesti compatti e 
senza decorazione oppure dei battuti 
e nelle stanze di rappresentanza dei 
pavimenti di maggior pregio, arricchi-
ti da una decorazione. Questi ultimi 
sono dei cocciopesti rivestiti da un 
velo di stucco rosso e decorati con un 
punteggiato di tessere romboidali (di 

taglio più o meno regolare) di calcare, 
disposte in modo “ortogonale” (amb. 
8 e 9e) o “regolare” (9a e c)56. Diver-
sa, inoltre, era la decorazione della so-
glia, realizzata sempre in cocciopesto, 
che marcava il passaggio tra l’atrio e 
l’ambiente 9c57: si tratta, infatti, di un 
motivo a reticolato di rombi, non do-
cumentato da altri rinvenimenti all’in-
terno della casa.

Un caso particolare era rappresen-
tato dalla pavimentazione dell’am-
biente 6 dotato, almeno su un lato, 
di una banchina di cocciopesto e al 
centro di un battuto di cenere (fig. 
27). In questa stanza, l’indagine stra-
tigrafica in profondità è stata concen-
trata presso l’angolo NW, permetten-
do, di conseguenza, di ricostruire con 
certezza la presenza della banchina 
di cocciopesto solo sul lato E dell’am-
biente, dove è stata effettivamente 
rinvenuta. La presenza di un rialza-
mento del pavimento su un solo lato 
di una piccola stanza potrebbe essere 
interpretata come il podio del letto 
di un’alcova: in questo caso, però, lo 
strato di cocciopesto si trovava allo 
stesso livello del battuto ed era do-
tato di un foro collegato a un’anfora, 
utilizzata per il deflusso dell’acqua 
gettata durante la pulizia.

Se, invece, si ricostruisse la pre-
senza della fascia di cocciopesto 
lungo i tre lati della stanza, la sua 
funzione sarebbe quella di dividere 
lo spazio in tre parti, demarcando 
l’area da occupare, ad esempio, con 
oggetti di arredamento, come i lettini 
usati nelle sale da pranzo. Pertanto, 
se si accettasse tale ricostruzione si 
potrebbe identificare questa stanza 
con un piccolo triclinio, direttamente 
accessibile dall’atrio.

56 La variante “ortogonale” è quella in cui 

le tessere sono sistemate per “ordito dirit-

to”, ossia in filari paralleli sia tra loro che ri-

spetto alle pareti; quella “regolare”, invece, 

ha le tessere sistemate per “ordito obliquo”, 

cioè allineate in filari, ma disposte obliqua-

mente rispetto alle pareti della stanza.
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Per quanto concerne il rivesti-
mento delle pareti, è stato possibile 
ricostruire una decorazione di I stile 
testimoniata da uno zoccolo conser-
vato in situ e dai numerosi frammen-
ti rinvenuti negli strati di colmatura 
posti tra i livelli di II e III Periodo. 
La zona inferiore era costituita, in 
tutti gli ambienti residenziali, da uno 
strato di intonaco giallo alto 0,80m 
ca., in un caso (amb. 9a) ancora col-
legato al listello bianco della zona 
mediana; inoltre, nell’ambiente 9e, 
posto a una profondità maggiore 
rispetto alle altre stanze, lo zocco-
lo raggiungeva l’altezza di 1m. Una 
decorazione un po’ più complessa è 
stata rinvenuta nell’atrio, dove sono 
stati trovati numerosi frammenti ar-
ricchiti da un effetto “finto marmo”, 
in cui si è voluto riprodurre delle la-
stre ottenute tagliando il blocco di 
marmo verticalmente, seguendo la 
venatura della pietra (fig. 28) e al-
tre, invece, in cui il blocco sarebbe 
stato tagliato orizzontalmente. Alcuni 
frammenti, poi, sono decorati con un 
motivo a ghirlanda, simile a quello 
che scende verticalmente lungo gli 
stipiti dell’ingresso principale (amb. 
26) della Casa del Fauno (VI, 12, 2). 
Nell’atrio, inoltre, sono stati rinvenu-
ti molti dei frammenti pertinenti alla 
decorazione del soffitto, decorati con 
la tecnica del “fresco secco”, in cui il 
colore veniva steso sull’intonaco già 
asciutto, o quasi.

In questi casi, la pittura non ade-
riva alla parete e così talvolta si 
sceglieva di migliorarne l’aderenza 
passando preventivamente sul muro 
una scialbatura, ossia uno strato di 
latte di calce su cui veniva steso il 
colore. Lo strato di latte di calce sui 

frammenti di intonaco del soffitto è 
facilmente riconoscibile. Tra i moti-
vi utilizzati per questo rivestimento 
compare quello a cubi prospettici, 
solo occasionalmente documentato 
a Pompei in coevi contesti di I stile 
ma finora mai nella decorazione di 
soffitti.

Oltre agli intonaci, come decora-
zione dei muri, venivano usati anche 
degli elementi fittili di cui è stato 
rinvenuto qualche frammento. Nel-
la tamponatura della finestra che si 
apriva nell’ala durante il II Periodo, 
è stato riutilizzato il frammento di 
un’antefissa fittile con decorazione 
fitomorfa che doveva probabilmen-
te far parte della decorazione della 
casa più antica. Inoltre, all’interno 
dello strato di colmatura posto tra i 
livelli di II e III Periodo dell’ambiente 
5 sono stati trovati dei frammenti - 
cui se ne sono aggiunti altri rinvenuti  
nell’atrio - appartenenti a diverse la-
stre fittili decorate a rilievo e dipinte, 
che facevano parte di un unico fregio 
(fig. 29). L’analisi dei frammenti rin-
venuti permette la ricostruzione diu-
no schema fisso per ciascuna lastra: 
una cornice gialla o rossa (per simu-
lare una lamina d’argento oppure 
d’oro) e degli elementi vegetali che 
inquadrano due personaggi affron-
tati, con le braccia protese verso il 
centro della scena in direzione di uno 
scudo; inoltre, tra le figure si ricono-
sce un personaggio con abiti femmi-
nili e berretto frigio, da identificare, 
per posizione e abbigliamento, in 
una prigioniera orientale recante un 
trofeo58. 

Periodo III: età tardo-repubblicana. 
A questo Periodo è ascrivibile 

57 L’ampiezza (13m), la ricca decorazio-

ne, la grande apertura e la posizione assiale 

rispetto al corridoio d’ingresso, suggeriscono 

la possibilità di identificare questo ambiente 

con il tablino della casa.
58 Questi pinakes potrebbero rappresen-

tare l’archetipo di una più raffinata serie di 

antefisse fittili, in cui sono rappresentati per-

sonaggi identificati con Arimaspi o Amazzoni 

che reggono grandi scudi, di cui alcuni esem-

plari provengono dalla Casa del Criptoportico 

(I, 6, 2.16) e dalla Casa del Naviglio (VI, 10, 

11). Cfr. F. PESANDO, Gli scavi dell’Università di 

Napoli “L’Orientale”, in COARELLI-PESANDO 2006a, 

p. 50; R. CASSETTA, C. COSTANTINO, La Casa del Navi-

glio (VI, 10, 11) e le botteghe VI, 10, 10 e VI, 

10, 12, in COARELLI-PESANDO 2006c, p. 275; PESANDO 

2008a, pp. 167-169.
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un’importante opera di ristruttura-
zione della casa, che comporta un 
rialzamento del piano pavimentale 
di circa 0,70m e un cambiamento 
nell’assetto planimetrico del setto-
re orientale dell’abitazione. Infatti, 
mentre l’organizzazione della zona 
dell’atrio resta invariata, l’assetto 
del settore posteriore viene stravolto 
dall’inserimento di un peristilio che 
comporta l’obliterazione degli am-
bienti presenti nell’area durante il 
Periodo precedente e lo spostamento 
di stanze come il tablino e il triclinio 
al fondo del nuovo cortile.

Le strutture della casa più antica, 
al momento in cui furono eseguiti 
questi lavori si trovavano ancora in 
un ottimo stato di conservazione, 
come testimoniano la vivacità dei 
colori e l’integrità delle pitture e dei 
pavimenti rinvenuti durante lo scavo. 
La ragione che spinse il proprietario 
della domus a una tale opera di ri-
strutturazione non è chiara, benché 
dovesse essere sicuramente colle-
gata a fattori esterni. La ricostru-
zione non fu di certo causata da un 
evento catastrofico, poiché non vi 
sono evidenze di danni arrecati da 
un evento sismico o da un’alluvione. 
Sin dal momento della costruzione si 
era dovuto far fronte alla particolare 
conformazione orografica dell’area, 
contraddistinta da quote più alte a W 
verso il vicolo di Modesto, edifican-
do i vari ambienti a livelli gradual-
mente digradanti verso E. È possibile, 
dunque, che proprio la necessità di 
uniformarsi alla quota esterna, che 
intanto continuava a crescere sia da 
un lato che dall’altro dell’abitazione, 
possa aver determinato la ristruttura-
zione della casa. 

Lo studio dei materiali rinvenuti 
durante lo scavo ha suggerito che 
questa imponente opera di ristruttu-
razione possa essere avvenuta negli 
anni a cavallo tra il II e il I sec. a.C.59. 

Attività 1: l’inserimento di un nuo-
vo ambiente: il peristilio. 

La necessità di ricostruire la casa 
per rialzare il piano di calpestio offrì 
al proprietario la possibilità di appor-
tare modifiche di rilievo alla planime-
tria, oltre che l’occasione di moder-
nizzare la vetusta struttura italica con 
l’introduzione di elementi provenien-
ti dall’oriente ellenistico. È in questo 
momento, infatti, che viene inserito 
il peristilio, un ambiente “alla moda” 
che poteva arricchire la casa con la 
sua eleganza e con una nuova fonte 
di luce. Il nuovo ambiente è portica-
to su tre lati e ha le colonne in tufo 
edificate su un muro di fondazione 
lineare, realizzato in opera incerta 
di lava. Come spesso accade in casi 
simili (Casa di Ganimede, dei Vettii, 
della Calce), la costruzione del pe-
ristilio comportò lo spostamento di 
ambienti come il tablino e il triclinio 
dall’atrio verso il nuovo centro della 
casa, dove venne inserita anche la 
cucina. In quest’area, quindi, venne-
ro costruiti nuovi muri che costituiro-
no la separazione dei nuovi ambien-
ti e vennero probabilmente rifatti i 
perimetrali. La tecnica utilizzata per 
queste strutture è l’opera incerta, re-
alizzata con l’utilizzo di materiali ete-
rogenei quali il travertino, la cruma, 
la lava e il tufo. 

Attività 2: creazione di un nuovo 
impluvio.

Nella parte anteriore della casa 
non vi furono cambiamenti di rilie-
vo, l’accesso avveniva sempre attra-

59 Tra i materiali ceramici riferibili a que-

sto periodo sono stati individuati frammenti 

di vernice nera di produzione Campana A e 

altri pezzi riferibili ad un’altra produzione di 

ambito campano che presenta forme ricor-

renti nella produzione Campana B (cfr. MO-

REL 1981), databili tutti nel corso del II sec. 

a.C. Tra i frammenti diagnostici segnaliamo: 

patere a vernice nera tipo MOREL 2252c2, 

2254b, 2257b1, 2282a1, 2286a; coppa tipo 

MOREL 2983c1. Le anfore esaminate sono per 

lo più del tipo greco-italico tardo. Tra le mo-

nete rinvenute si segnalano: un bronzo di 

Ebusus databile tra il 214 e il 150 a.C. (cfr. 

CAMPO 1976, Periodo II, Gruppo XVII, n. 55; 

SNGCop, Spain-Gaul Ebusus, n° 88-89-90-91) 

e due di Massalia databili tra il II e il I secolo 

a.C. (ante 49 a.C.) per le quali vedi SNGCop, 

Spain-Gaul, n. 809-817 e 810-817; DEPEYROT 

1999, p.102, n. 65-66; STANNARD 2005a, pp. 

120-143.n. 91 e 93. Per i ritrovamenti mone-

tali cfr. CANTILENA 2008, pp. 156-158 (schede a 

cura di D. Garzia).
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verso le fauces, che, però, in questa 
fase, avevano il piano di calpestio 
realizzato in discesa verso la stra-
da. Sotto il pavimento, inoltre, era 
in funzione in questo periodo una 
canaletta che dall’impluvio portava 
l’acqua sulla strada, attraversan-
do le fauces e il marciapiede anti-
stante l’entrata. Il vecchio impluvio 
dell’atrio venne sostituito da una 
nuova vasca in cocciopesto, realiz-
zata su una base in opera cemen-
tizia poggiante direttamente sulla 
vasca più antica, mentre la cisterna 
venne dotata di una nuova apertura 
che funzionerà fino al seppellimento 
della casa nel 79 d.C.

Attività 3: il rifacimento della de-
corazione parietale e pavimentale.

Il rialzamento del piano di calpe-
stio determinò, ovviamente, il rifa-
cimento della pavimentazione con 
la realizzazione di solidi cocciopesti 
nei cubicoli e di battuti nei corridoi e 
nei cortili. Non ci sono invece molti 
elementi utili alla ricostruzione della 
decorazione parietale, in quanto le 
pitture rinvenute in situ sono visibili 
solo per 0,05m ca., essendo state 
ricoperte dalla decorazione succes-
siva. Inoltre, è probabile che non 
tutte le stanze fossero state dotate 
di un nuovo rivestimento parietale, 
poiché dopo la scoperta della casa 
sono state documentate tracce di I 
stile “imersten Zimmer rechts am 
Atrium”60, da identificare con l’am-
biente 3 o 5. Un caso particolare è 
rappresentato dall’ambiente 8, nel 
quale viene riutilizzata la decora-
zione del periodo precedente ap-
poggiando il pavimento alla zona 
mediana della pittura di I stile, for-
mata da una fascia nera alta 0,05m 

e separata tramite una linea incisa 
da una parte superiore per la quale 
si conserva, in alcuni punti, una pit-
tura verde.

Periodo IV: età imperiale.
In questo periodo il piano di cal-

pestio viene rialzato mediamente di 
0,05-0,10m, determinando l’ultimo 
grande intervento di ristrutturazione 
della domus, giacché nel periodo suc-
cessivo saranno effettuati solo una 
serie di restauri che non ne sconvol-
geranno l’assetto ormai definitivo. In 
questo periodo, la planimetria della 
casa non sembra aver subito cambia-
menti di rilievo, in quanto mantiene 
la medesima organizzazione degli 
spazi documentata per il periodo pre-
cedente. È da segnalare, inoltre, la 
realizzazione di un nuovo impluvio, 
formato da lastre di tufo decorate da 
una modanatura, costituita da uno 
zoccolo sormontato da un cavetto sul 
quale, leggermente arretrata, insiste 
una kyma reversa; le lastre sono fatte 
aderire alla vasca dell’impluvio pre-
cedente tramite uno strato di coccio-
pesto. La canaletta che dall’impluvio 
scaricava l’acqua sulla strada nella 
seconda fase, viene obliterata du-
rante i lavori per l’innalzamento del 
piano pavimentale e rivestita di un 
secondo strato di copertura formato 
da tegole fratte legate da abbondan-
te malta per renderla più solida sotto 
il peso del nuovo piano di calpestio.

Periodo V: età post-sismica.
Fase 1: lavori successivi al terremo-

to del 62 d.C. 
Attività 1: ricostruzioni parziali o 

totali delle strutture murarie.
Il terremoto del 62 d.C. dovette 60 MAU 1879, p.74.
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causare danni di rilievo nella parte 
posteriore dell’abitazione, dove sono 
state ricostruite intere pareti, quali 
la facciata posteriore e il muro E del 
peristilio.

La prima fu edificata in opera in-
certa rinforzata da ricorsi di laterizi, 
utilizzati per facilitare la coesione tra 
le cortine e il nucleo e per permet-
tere, in corso d’opera, il controllo 
costante dell’orizzontalità della pare-
te61, mentre la seconda fu costruita in 
opera mista con specchiature di ope-
ra incerta e reticolata. Sugli altri muri 
della casa, invece, gli interventi si 
limitarono a semplici consolidamen-
ti, colmando le fessure aperte dalla 
scossa con delle sarciture in laterizio 
e consolidando alcune aperture con 
la costruzione di stipiti nella mede-
sima tecnica. Anche alcune colonne 
del peristilio furono parzialmente o 
interamente ricostruite con mattoni; 
tra queste va segnalata quella presso 
l’angolo NW del viridario, che fu so-
stituita da un doppio pilastro ugual-
mente in opus testaceum, che servì 
a rinforzare la struttura. A questo 
periodo sarebbero ascrivibili, inoltre,  
dei muretti rinvenuti sotto il piano di 
calpestio nel settore settentrionale 
dell’ambiente 8 e del peristilio, co-
struiti presumibilmente per sostene-
re il pavimento in una zona con mag-
giori problemi statici. 

Attività 2: parziale rifacimento 
della  decorazione parietale e pavi-
mentale.

La decorazione parietale fu rifat-
ta in tutto il settore posteriore della 
casa, quello maggiormente sollecita-
to dalla scossa, utilizzando lo stile in 
voga al momento, il IV della classifi-
cazione di A. Mau. Anche i pavimen-

ti furono rifatti in alcuni ambienti, 
come i cocciopesti dell’ala e di parte 
del peristilio, dove, sotto il portico 
settentrionale, fu aggiunta anche la 
base per un’arca. 

Fase 2: restauri successivi a ulte-
riori scosse telluriche.

Gli studi sui restauri post-sismici 
hanno messo in evidenza la possibili-
tà che poco prima dell’eruzione Pom-
pei fosse  stata colpita da una secon-
da scossa, non registrata dalle fonti 
per la minore entità, ma che giustifi-
cherebbe i lavori in corso su strutture 
e decorazioni apparentemente già 
ristrutturate dopo il terremoto del 
6262. Un caso analogo, nella domus 
VI, 5, 5, sarebbe quello documentato 
sulla parete del peristilio ricostruita 
dopo il terremoto, in opera mista: 
nel tratto settentrionale, infatti, que-
sto muro, al di sopra dello stipite in 
opera vittata mista di cui resta solo la 
parte inferiore, è stato ricostruito in 
modo meno accurato, presentandosi 
come un insieme poco omogeneo di 
caementa e blocchetti di calcare e 
cruma misti a laterizi di riutilizzo.

D. D’A.

61 Su questo tipo di tecnica, si veda CAIRO-

LI GIULIANI 1998, p. 181. Durante lo scavo del 

vicolo della Fullonica sono state individuate 

due fasi più antiche per il perimetrale E, co-

stituite da due muri in opera incerta che, ra-

sati, vennero utilizzati come fondazione delle 

pareti successive; informazioni più dettaglia-

te sullo scavo, eseguito dall’Università di Ve-

nezia, sono in M. BETELLO, Vicolo prolungato 

della Fullonica. Saggio b, in COARELLI-PESANDO 

2005a, pp. 183-188.
62 Cfr. F. ZEVI, La città sannitica. L’edilizia 

privata e la Casa del Fauno, in ZEVI 1991, p. 44.
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fig. 20. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). Particolare del bordo dell’impluvio più 

antico costituito da una fascia di cocciopesto.

fig. 18

fig. 19

fig. 20
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fig. 18. Casa del Granduca Michele (VI, 

5, 5-6). Perimetrale W sul vico di Modesto: 

sotto la finestra aperta se ne trova una se-

conda tamponata, funzionante durante una 

fase precedente.

fig. 19. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). I saggi eseguiti nella Casa del Granduca 

Michele tra il 2003 e il 2007.
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fig. 23. Casa del Granduca Michele (VI,5,5-

6). Il corridoio 9b e l’oecus 9a separati dal 

muro in opus formaceum.
fig. 23

fig. 21

fig. 21

fig. 21. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). L’ambiente 5 durante il II Periodo era 

caratterizzato da un pavimento del tipo Grae-

canicum e da pitture di I stile testimoniate da 

uno zoccolo giallo rinvenuto in situ.

fig. 22. La Casa del Granduca Michele du-

rante il Periodo II.
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fig. 21

fig. 25. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). L’ambiente 9d.

fig. 24

fig. 25
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fig. 24. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). Gli ambienti 9f (a s.) e 9g sono divisi da 

un muretto e pavimentati dallo stesso tipo 

di cocciopesto. A d. del cordolo che delimita 

il secondo ambiente si trova uno spazio, ca-

ratterizzato da un piano di calpestio di terra 

mista a cenere e da un buco, nel quale, pre-

sumibilmente, era inserito il palo che regge-

va la copertura di 9g.
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fig. 27. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). Nell’ambiente 6 il pavimento era for-

mato al centro da un battuto e lateralmente 

da un cocciopesto dotato di un foro per lo 

scolo delle acque utilizzate per la pulizia del-

la stanza.

fig. 26 fig. 27

fig. 26. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). La bottega n. 6 durante la fase 2 del 

Periodo II: in primo piano il piano di calpestio 

sul quale poggia uno dei due muretti che de-

limitano un’area forse in antico dotata di una 

piattaforma di legno.
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fig. 29. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). Pinax fittile parte di un fregio che deco-

rava la casa durante la fase 2 del Periodo II.

fig. 28

fig. 29
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fig. 28. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6).  Alcuni frammenti di intonaco rinvenuti 

nell’atrio: a sinistra e in alto a d. esemplari 

pertinenti alla decorazione delle pareti, arric-

chiti da un effetto ‘finto marmo’; in basso un 

frammento rappresentante un motivo a cubi 

prospettici, che caratterizzava la decorazione 

del soffitto durante la fase 2 del Periodo II.
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fig. 20. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). Particolare del bordo dell’impluvio più 

antico costituito da una fascia di cocciopesto.

fig. 19

fig. 20

fig. 19. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). I saggi eseguiti nella Casa del Granduca 

Michele tra il 2003 e il 2007.
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fig. 23. Casa del Granduca Michele (VI,5,5-

6). Il corridoio 9b e l’oecus 9a separati dal 

muro in opus formaceum.

fig. 22

fig. 23

fig. 22. La Casa del Granduca Michele du-

rante la fase 2 del Periodo II.
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fig. 29. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). Pinax fittile parte di un fregio che deco-

rava la casa durante la fase 2 del Periodo II.

fig. 28

fig. 29

fig. 28. Casa del Granduca Michele (VI, 5, 

5-6). Alcuni frammenti di intonaco rinvenuti 

nell’atrio: a sinistra e in alto a d. esemplari 

pertinenti alla decorazione delle pareti, arric-

chiti da un effetto ‘finto marmo’; in basso un 

frammento rappresentante un motivo a cubi 

prospettici, che caratterizzava la decorazione 

del soffitto durante la fase 2 del Periodo II.


